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Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

Festa della Santa Famiglia  (28 dicembre 2025) 

 

Introduzione alle letture: Sir 3,3-7.14-17a; Col 3, 12-21; Sal 127; Mt 2,13-15.19-23 

Nella domenica dopo Natale celebriamo la Santa Famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe: 

l’evangelista Matteo ci racconta le difficoltà vissute in quei primi giorni della vita storica di Gesù 

con la fuga in Egitto e poi – anni dopo – il ritorno a Nazaret. La Santa Famiglia non ha vissuto in 

pacifica quiete e senza problemi, ma ha saputo affrontare bene le difficoltà della vita ed è un 

esempio per noi. Nella prima lettura l’antico sapiente ci offre dei preziosi consigli sui rapporti fra 

genitori e figli. Con le parole del salmo riconosciamo beato colui che teme il Signore e cammina 

nelle sue vie: l’immagine di una  famiglia serena è il quadro della benedizione che Dio concede a 

coloro che lo temono. Infine l’apostolo ci dà suggerimenti importanti sul modo in cui vivere le 

relazioni familiari e ci propone un elenco di virtù domestiche che vogliamo accogliere e 

coltivare. Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Luce da Luce, Dio Figlio da Dio Padre, uguali e coeterni  

All’inizio della sua prima lettera l’apostolo ed evangelista Giovanni presenta uno dei 

messaggi fondamentali della predicazione cristiana: «Dio è luce e in lui non vi sono tenebre» 

(1Gv 1,5). Dio è luce, perché rivela la propria vita e noi fondiamo la nostra esperienza religiosa 

su un Dio che si è fatto conoscere, si è rivelato, ha manifestato se stesso all’umanità e continua a 

comunicarsi a ciascuno di noi, trattandoci come amici e instaurando con noi relazioni familiari. 

Dio si è rivelato: non avremmo potuto conoscerlo con le nostre forze, non possiamo dare la 

scalata al cielo, non pretendiamo di capirlo, di contenerlo dentro la nostra povera testa; ma lo 

abbiamo accolto per quello che si è fatto conoscere e lo amiamo perché ci ha aperto il cuore, 

perché ha illuminato la nostra vita, perché è la nostra luce e scaccia da noi le tenebre 

dell’ignoranza, dell’errore, del peccato e della morte. Dio è contrario a tutte queste realtà 

negative.  

Dio si è fatto conoscere con l’immagine della famiglia, si è presentato come Padre e ci ha 

mandato il Figlio: due espressioni fondamentali che caratterizzano le nostre esperienze familiari. 

Al centro c’è la generazione! Non tutti siamo genitori, ma tutti siamo figli; e in quanto figli 

abbiamo fatto l’esperienza dell’essere stati generati, non ci siamo dati la vita da soli, abbiamo 

ricevuto quello che siamo. Anche il nostro patrimonio genetico è un dono che ci viene da coloro 

che ci hanno preceduto. È una immagine fondamentale della nostra esperienza umana: 

riconoscerci i figli, legati ad una famiglia, bella o brutta, con tante doti positive o con tanti 

problemi – c’è di tutto infatti nell’esperienza umana – però c’è anzitutto l’esperienza dell’essere 

generati, dell’aver ricevuto in dono la vita e del dipendere. È quella obbedienza fondamentale 

che abbiamo vissuto, soprattutto da piccoli, crescendo, dipendendo da qualcuno che ci ha nutrito, 

ci ha insegnato a parlare e a pregare, ci ha trasmesso l’educazione. Siamo cresciuti grazie a 

qualcuno che ci ha dato la vita e questa immagine è racchiusa simbolicamente proprio nei 

termini di padre e di figlio. 

 Ora che Dio sia padre è un dato abbastanza diffuso anche nelle altre culture e nelle altre 

tradizioni religiose: pensate che semplicemente il nome latino della massima divinità – Giove – è 

Juppiter che contiene la radice indoeuropea *piter che designa il padre. È una formula 

diffusissima; anche per i greci la divinità principale era designata come padre degli uomini e 

degli dei, proprio perché nella mentalità arcaica il padre era il padrone, il comandante, il capo di 

tutta la struttura, piccola o grande che sia. La novità cristiana invece sta nel riconoscere Dio 



2 

 

anche il Figlio! Che “generare” sia divino, l’han detto quasi tutti; mentre la novità cristiana sta 

nel dire che è divino “essere generato”; riconoscere che il Figlio è Dio è un atto di fede 

straordinario ed è ciò che caratterizza noi cristiani. Gli ebrei, che condividono con noi tutto 

l’Antico Testamento, accettano sì l’idea che Dio sia padre in modo metaforico, ma non accettano 

l’idea che abbia davvero un figlio; analogamente il mondo islamico attribuisce a Dio il titolo 

onorifico di padre, in quanto padrone assoluto, ma nega l’esistenza di un figlio che è Dio come il 

Padre. Vi rendete conto della novità importante? Mentre la mentalità umana attribuisce tutta la 

qualità divina al Padre in quanto comandante, capo e generatore, la rivelazione divina ci dice che 

ugualmente è Dio il Figlio, che è generato e dipende dal Padre e ha ricevuto tutto. È divino il 

“dare”, ma è divino anche il “ricevere”; è divino il “generare” ed è ugualmente divino “essere 

generati”; ancora, è divino il “comandare” ma è ugualmente divino “obbedire”. 

Abbiamo celebrato in quest’anno i 1700 anni dal Concilio di Nicea, quando venne formulata 

con linguaggio teologico e filosofico la nostra fede cristiana, producendo quel testo 

fondamentale che ripetiamo tutte le domeniche nelle nostre celebrazioni eucaristiche, 

riconoscendo una doppia generazione del Figlio: una eterna e una temporale. Il Figlio è stato 

generato da sempre, prima della creazione del mondo senza la madre, ma è stato generato nel 

tempo dalla vergine Maria senza concorso di padre. Sono paradossi per indicare questa 

generazione divina che è al centro della nostra fede. Noi crediamo nell’unigenito Figlio di Dio, 

generato non creato: i Padri della Chiesa infatti hanno insistito proprio su questa espressione, 

sottolineando che il Figlio non è una creatura, ma è generato dalla stessa sostanza del Padre. 

Questo è il dato fondamentale: il Figlio è uguale al Padre, il Figlio è coeterno al Padre! È un altro 

paradosso: come può il Figlio avere la stessa età del Padre? Tutti i genitori sono più vecchi dei 

figli e, prima che i figli nascessero, non erano genitori! Invece noi crediamo in un Figlio eterno 

come il Padre: non c’è stato mai un tempo in cui Dio non fosse Padre e il Figlio non esistesse. 

Anche se generato, il Figlio è eterno come il Padre.  

Da sempre esiste questa generazione alla vita e al centro di quella formulazione i Padri  di 

Nicea ci hanno insegnato a dire che Gesù non solo è Dio da Dio e Dio vero da Dio vero ma 

anche Luce da Luce: Dio è luce e genera luce, cioè il Figlio, che è il nostro modello e quindi la 

nostra luce. Le nostre famiglie sono illuminate da questa potenza generatrice di Dio, da tale 

straordinaria novità: il ricevere è divino, l’essere figli è divino ed eterno, così come l’obbedire ed 

essere sottomessi. Se ci pensate bene, fa contrasto con la mentalità corrente, che abbiamo anche 

noi, perché spesso sottolineiamo l’importanza del dare e del fare e del comandare: invece la 

grandezza della nostra vita sta nel ricevere – ricevere la luce per essere trasparenza di luce – e 

quindi nell’obbedire. Le nostre famiglie possono essere illuminate dalla rivelazione di Dio, se 

imparano ad accogliere l’altro come un dono, ad accogliere la luce che viene dalla luce ed essere 

a nostra volta luce per l’altro. 

Chiediamo al Signore che faccia davvero luce nelle nostre tenebre e possa ristrutturare tutte 

quelle situazioni tenebrose che fanno soffrire – là dove c’è tenebra e peccato, c’è sofferenza – 

per questo chiediamo alla luce divina che guarisca tutte le nostre ferite: con la potenza del suo 

amore può ricostruire relazioni familiari e renderle autenticamente luminose. 

 

Omelia 2: Alzati, prendi con te il Bambino e sua Madre 

Abramo «parti senza sapere dove andava» (Eb 11,8). Il nostro antico padre nella fede, 

anticipo di tutto il popolo dei credenti, si fida di Dio e parte, anche se non sa dove la strada lo 

porterà. Anche San Giuseppe, ugualmente nostro padre nella fede, obbedisce al Signore e si 

mette in cammino senza sapere dove andrà. Ha cominciato così la sua esperienza di fede: ha 

accolto la parola di Dio, si è lasciato guidare, con fiducia ha accettato quello che il Signore gli ha 

proposto ed è partito senza sapere dove sarebbe andato. Ma capita a tutti questo: quando si 

comincia un’impresa, nessuno sa dove finirà; quando comincia una famiglia, il giorno del 

matrimonio tutti i parenti e gli amici colmano gli sposi di auguri e i due partono senza sapere 

dove andranno; hanno dei progetti, dei sogni e dei desideri, ma in partenza non sanno che cosa li 

aspetterà. Solo alla fine si può ripensare al percorso: durante il cammino invece ci si fida!  
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È il grande insegnamento che viene da San Giuseppe e dalla beata Vergine Maria che 

all’inizio della loro esperienza matrimoniale si sono fidati l’uno dell’altro, ma anzitutto della 

Parola di Dio. Hanno confidato nel Signore e sono partiti, obbedendo alla sua parola, e senza 

sapere quello che li aspettava hanno camminato giorno per giorno nella fede fino alla meta. 

Adesso che hanno concluso il loro cammino, noi possiamo comprendere come abbiano fatto 

bene a fidarsi di Dio, come sia stato importante il loro atteggiamento fiducioso e obbediente! 

Diventa questo il modello delle nostre famiglie e di tutte le nostre esperienze relazionali, in tutti i 

modi possibili. La fiducia nel Signore è la base, l’obbedienza alla sua Parola è la garanzia che il 

cammino va nella direzione giusta. 

Questo non significa che non ci siano problemi. Maria e Giuseppe hanno affrontato tante 

difficoltà, non hanno avuto la vita facile! Il racconto che l’evangelista Matteo ci ha proposto in 

estrema sintesi racchiude i primi anni della vita terrena di Gesù, fatta di fughe, di paure e di 

situazioni precarie; anche il ritorno a casa è segnato da difficoltà, con altre paure e serie decisioni 

da prendere. Maria e Giuseppe hanno vissuto giorni di angoscia: nella fuga in Egitto sono andati 

profughi, senza casa, senza lavoro, senza certezza di essere accolti; hanno dovuto cercare e 

mendicare accoglienza e aiuto; hanno dovuto organizzarsi! Potevano stare tranquilli nella loro 

casetta di Nazareth e invece han dovuto muoversi andare fino a Betlemme – 200 km più a sud – 

e il bambino è nato in una situazione precaria, fuori casa, dipendendo dall’aiuto di altri; e subito 

dopo è arrivata la violenza del persecutore che li ha costretti a fuggire … Immaginatevi che cosa 

voglia dire con un bambino appena nato andare profughi in un’altra nazione, senza casa, senza 

lavoro, senza persone conosciute che accolgano; quando poi si sono riorganizzati dopo alcuni 

anni – quindi quando il bambino ha già tre o quattro anni – possono rientrare, ma di nuovo con 

un lungo e pericoloso viaggio. Betlemme, dove Giuseppe aveva la famiglia, non è consigliabile 

per le tensioni politiche che vi regnavano e quindi ritorna in Galilea, nel villaggio sperduto di 

Nazareth: chissà com’era ridotta la sua bottega e la casa, dopo anni di abbandono! Hanno dovuto 

ricominciare con un enorme fatica.  

La Santa Famiglia ci offre esempi di pazienza, di coraggio, di impegno, di forte 

sopportazione: ha vissuto, proprio all’inizio di quella esperienza, grandiosa e splendida, che noi 

ammiriamo, una serie enorme di difficoltà che noi non vorremmo dover attraversare. Sarebbero 

le ultime cose che ci augureremmo; al contrario sogniamo una bella casa, tranquilla, comoda, 

calda, senza problemi, un po’ di salute e un po’ di soldi; se stiamo bene così, allora ringraziamo 

il Signore che ci vuole bene!  Se ammiriamo la Santa famiglia, dobbiamo anche ricordare che 

quella è l’autentica famiglia e, pur portando la benedizione di Dio, ha attraversato grandi 

difficoltà: il Signore non ha risparmiato loro queste problematicità, ma li ha accompagnati e 

sostenuti. 

 Maria e Giuseppe diventano quindi per noi degli esempi, dei modelli per affrontare le 

difficoltà della vita. Avete notato che nella lettura del Vangelo c’è una frase che ritorna con 

insistenza: quattro volte viene ripetuta la stessa espressione, due volte all’imperativo e due volte 

all’indicativo. L’angelo dà un ordine a Giuseppe: «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre» 

e mettiti in cammino; quindi Giuseppe «si alzò nella notte, prese il bambino e sua madre» e si 

mise in cammino. Alzati e prendi con te è un imperativo fondamentale. Alzati viene detto tante 

volte nei discorsi divini rivolti alle persone che il Signore chiama; alzati vuol dire “non rimanere 

fermo, non rimanere seduto, coricato, adagiato nella tua comodità”, alzati è il verbo della 

risurrezione, risorgi, stai in piedi, prendi coraggio. Quindi «prendi con te il bambino e sua 

madre!» Ecco il segreto della nostra esperienza umana: prendere con noi il Signore Gesù e sua 

madre Maria, prendere con noi nella nostra vita la sua presenza divina e la sua forza, il suo 

coraggio, il suo esempio, la sua disponibilità. Non sappiamo dove andiamo, ma andiamo con il 

Signore; e andando con lui abbiamo la forza di affrontare ogni difficoltà, con l’atteggiamento 

docile di Maria. 

 Anni dopo l’angelo ripete la stessa cosa Giuseppe: «Alzati, ti prendi il bambino e sua madre» 

e torna a casa; e Giuseppe «si alzò prese il bambino e sua madre» e rientrò. È l’insegnamento che 

ci viene rivolto, è la strada che ci viene indicata: prendiamo con noi il Bambino e sua Madre e 
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possiamo affrontare ogni difficoltà. Anche se non sappiamo dove andiamo, ci fidiamo del 

Signore e sicuramente il Signore ci accompagnerà alla meta beata dell’incontro con lui. 

 

Omelia 3: Ricordati del sabato e Onora tuo padre e tua madre 

«Chi onora il padre avrà gioia dei propri figli» (Sir 3,5). L’antico sapiente riassume in questa 

formula i precetti centrali del Decalogo, sottolineando come la nostra esperienza umana sia 

proprio radicata nella esperienza del figlio e del padre. Abbiamo cominciato tutti la nostra 

esistenza come figli, riconoscendo che la vita ci è stata donata e crescendo alcuni sono diventati i 

genitori, trasmettendo ad altri quello che hanno ricevuto. È l’esperienza delle nostre famiglie: 

ricevere e donare continuamente, tuttavia con il problema del conflitto fra le generazioni, perché 

è normale che i genitori trasmettano ai figli la loro eredità e i figli, avendo ricevuto, siano poi 

pronti a dare. Questo rapporto, che in teoria dovrebbe essere così bello, sereno e tranquillo, 

invece è spesso problematico, pieno di difficoltà, di contrasti, in varie stagioni della vita; per 

questo al centro del Decalogo ci sono due precetti che riguardano la famiglia.  

Nella lista dei dieci precetti fondamentali, quasi tutti i comandamenti sono formulati in modo 

negativo, con un verbo al futuro. La prima parte riguarda Dio: «Non avrai altro Dio all’infuori di 

me, non nominerai il nome di Dio invano»; poi la seconda parte insiste sulla relazione con gli 

altri, ma sempre con questa formula di futuro negativo: «Non ucciderai, non commetterai 

adulterio, non ruberai, non dirai falsa testimonianza, non desidererai ciò che è degli altri». Al 

centro della lista invece ci sono gli unici due comandi positivi, formulati con un imperativo: 

«Ricordati di santificare il giorno di sabato» e «Onora tuo padre e tua madre». Sono gli unici 

precetti positivi, dati rispettivamente al padre e al figlio. Proviamo a ripensarci. 

«Ricordati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; 

ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo 

figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che 

dimora presso di te» (Es 20,8-10). È chiaro che questo precetto è dato al padre, inteso anche 

come padrone o datore di lavoro – è colui che comanda e ha il governo, il potere sulla casa – e in 

che cosa consiste il riposo festivo? Nel far riposare quelli che dipendono da te; è un precetto dato 

al superiore, che deve interrompere il lavoro e far riposare anche tutti quelli che dipendono da 

lui, a partire dal fino all’asino. È un precetto di liberazione, con cui il Signore Dio dice al fedele: 

“Sei stato liberato, quindi devi diventare un liberatore! Ricordati del giorno festivo per liberare 

tutti coloro che dipendono da te”. Applicato al padre di famiglia, questo imperativo diventa un 

precetto importantissimo, perché indica l’impegno di colui che dà la vita di liberare coloro che 

dipendono da lui. Il vero genitore educa alla libertà, dà la possibilità di vivere nella libertà, offre 

dei doni, ma non asservisce! Un problema frequente invece è che i genitori, dando tutto ai figli, 

rischiano di pretendere che i figli dipendano sempre da loro. In realtà il dono totale è proprio 

quello della libertà: si danno le cose, si dà soprattutto l’amore, perché i figli possano essere 

creature libere, capaci di scegliere in autonomia con la propria responsabilità. L’amore non rende 

mai schiavi. Se domina e asservisce, non è amore. 

 Dall’altra parte però il comandamento successivo è rivolto ai figli: «Onora tuo padre e tua 

madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà» (Es 20,12). 

Tale precetto contiene il riconoscimento del peso che dobbiamo riconoscere alla generazione che 

viene prima di noi. Onorare nel linguaggio ebraico indica proprio il riconoscere l’importanza e 

dare peso: infatti il concetto di gloria nell’Antico Testamento equivale al peso. Quando noi 

parliamo di gloria o di onore, pensiamo piuttosto a dignità, decoro, fama, grandezza, maestà, 

splendore; invece nella mentalità ebraica l’onore e la gloria consistono nel peso, cioè nella 

consistenza e nell’importanza; perciò onorare significa dare peso alle persone, riconoscere il 

valore che hanno. L’imperativo – dato ai figli – di onorare il padre e la madre equivale a indicare 

come basilare il riconoscimento del passato come importante, apprezzando il peso che hanno 

sulla nostra esperienza attuale coloro che ci hanno preceduto. Se l’impegno dei padri per essere 

liberatori è rivolto verso il futuro, dando ai figli la possibilità di creare un futuro libero e 

responsabile, l’impegno dei figli è quello di valorizzare il passato, di non tagliare il 
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collegamento, e tantomeno di non dimenticare né disprezzare chi li precede. È importante infatti 

valorizzare la tradizione che ci ha preceduto e ci ha formato, perché non ci siamo fatti da soli, né 

fisicamente né culturalmente; tutto quello che abbiamo, l’abbiamo ricevuto! Parliamo una lingua 

che non abbiamo inventato noi, ma altri hanno elaborato e ce l’hanno insegnata; viviamo una 

esperienza religiosa che non ci siamo inventati, ma l’abbiamo ereditata e imparata dalla 

tradizione famigliare … e così via! C’è un’infinità di cose che abbiamo ricevuto. Quindi, nella 

prospettiva della libertà personale, è indispensabile anche la valorizzazione della tradizione.  

Insieme questi due aspetti costituiscono il cuore del Decalogo: la legge di Dio è dunque 

incentrata sulla famiglia. I genitori diano la vita e la libertà per il futuro dei figli, ma i figli diano 

onore e valorizzino la grandezza dei genitori che li hanno preceduti. Se ci sono questi due 

atteggiamenti di liberazione e di valorizzazione, si vive in armonia. È quello che il Signore ci 

chiede per il nostro bene. Sono quelle indicazioni fondamentali che permettono di costruire una 

società buona; e il nucleo fondamentale ne è proprio la famiglia. Impegniamoci nelle nostre 

relazioni domestiche a costruire pace, a costruire rapporti di amicizia, di benevolenza, di affetto, 

dando libertà e riconoscendo valore, apprezzando il passato e permettendo la costruzione del 

futuro. In questa duplice apertura possiamo vivere bene il nostro presente. 


